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LA  VISIONE  D'  OBERTO 


LEGGENDA    MAQONTUNTA   DEL    SEC-  XII 


PERSONAGGI 

GINEVRA  (soprano) 

GOTEFREDO  (Lasso) 

OBERTO  (tenore) 

EFRASTO  (baritono) 

SUOR  GUALBERTA  (contralto^ 

PADRE  MANFREDO  (basso) 


CORI  e  BALLI 

Monaci  e  Monache  —  Cavalieri  e  Dame  —  Ninfe , 
Sirene,  ecc. 


AVVERTENZA 


.  Questo  libretto  è  tratto  da  una  leggenda  assai  popolare  in 
tutto  il  Basso  Reno,  dove  i  cantori  ambulanti  la  ripetono  ancora 
nei  mercati.  Gustavo  Mùller  dice  che  la  leggenda  risale  almeno 
al  secolo  XII,  poiché  Wilgardo  fiorito  nell'  esordio  del  secolo 
seguente  la  racconta  già  nel  suo  Cronichon  Maguntice.  «  È  no- 
tevole —  dice  il  Muller  —  in  quella  leggenda  la  miscela  dell'  e- 
lemento  cristiano  e  pagano,  per  la  quale  i  protagonisti,  dai  foschi 
monasteri  passano  in  una  specie  di  Eden  con  le  sue  ninfe  e  le 
sue  sirene.  »  La  leggenda  è  lunghissima  e  nell'  edizione  del 
Mùller  (Lipsia,  1861)  occupa  quasi  .cento  pagine.  Non  potendo 
quindi  riprodurla  qui,  mi  limito  a  riassumerla  in  poche  parole. 
—  Quando  Oberto  di  Magonza  fu  tornato  dalla  Crociata,  trovò 
che  Ginevra  nipote  di  Gotefredo,  sua  fidanzata,  avendolo  creduto 
morto  in  guerra,  s'  era  fatta  monaca.  Ne  fu  disperato,  cosi  che 
per  rivederla  si  abbandonò  ad  atti  pazzi  e  cercò  di  penetrare 
nel  monastero  con  la  violenza.  Sotto  l' impressione  dolorosa, 
Oberto  ebbe  la  visione  che  è  tema  del  libercolo  antico  e  di  poe- 
metti relativamente  moderni.  Oberto  sogna  prima  il  suo  ritorno 
in  patria.  Appena  giunto  si  reca  al  monastero  dove  sa  che  Gi- 
nevra è  chiusa.  Là  invece  apprende  della  morte  di  lei  e  ne  vede 
i  funerali.  Efrasto,  uno  spirito  diabolico,  però  gli  svela  che  i 
funerali  sono  simulati  dalle  monache,  le  quali  tengono  1'  amante 
sua  chiusa  per  forza,  e  lo  costringe  a  scoprire  il  feretro  che  con 
orrore  di  tutti  si  vede  vuoto.  Gli  sembra  allora  di  penetrare, 
aiutato  da  Efrasto,  nel  monastero,  dove  trova  Ginevra  che  si 
lamenta  della  sua  prigionia  e  s'  abbandona  al  suo  amore.  Efrasto 
per  averne  le  anime  li  conduce  nell'  Eden,  ma  1'  anima  di  Gine- 
vra, assalita  improvvisamente  dal  rimorso,  si  ribella  ;  la  pace 
del  bel  mondo  pagano  è  conturbata  da  una  feroce  tempesta  e 
la  voce  del  cielo  richiama  Oberto  alla  preghiera.  Fin  qui  la  vi- 
sione. Racconta  poi  Wilgardo  che  Oberto,  risvegliato  dal  brutto 
sogno,  chiese  perdono  a  Dio  d' aver  tentato  di  penetrare  nel 
monastero  per  levarne  Ginevra  e  che,  per  mostrare  il  suo  pen- 
timento, entrò  nel  convento  del  Salvatore  dove  morì. 

Dalla  leggenda  narrata  furono  tratti  diversi  racconti  e  poesie, 
e  una  tragedia  di  Augusto  Makart  dal  titolo  Oberto  di  Magonza 
(Berlino,  1865). 

Scrivendo  questo  libretto  ho  seguito  passo  passo,  senza  al- 
terare un  nome  e  una  situazione,  la  leggenda  quale  si  legge 
nella  redazione  latina  edita  dal  Muller,  parendomi,  così  com'è, 
importante  per  la  sua  varietà  e  contrasto,  sia  dal  lato  dramma- 
tico che  dal  fantastico. 


ATTO  PRIMO 


Notte.  Esterno  della  chiesa  di  Santa  Chiara,  cinta  di 
cipressi  e  da  un  sagrato.  Una  lampada  splende 
sopra  una  specie  d!  altare,  innanzi  a  una  Madonna 
davanti  alla  quale  è  prostrato  Oberto.  Suona  una 
campana  lugubremente.  Le  monache  cantano  dentro 
la  chiesa,  mentre  altre  voci  sembrano  uscire  dalle 
arche  che  sono  alV  intorno.  A  sinistra  un  lungo  por- 
tico  mette  alla  porta  del  convento. 

Monache 

Oberto,  Oberto  piega 
alla  terra  i  ginocchi. 
Figgi  all'  altare  gli  occhi 
e  intensamente  prega. 

Sol  la  preghiera  apporta 
la  desiata  calma. 

Alza  lo  sguardo  e  1'  alma  

La  tua  Ginevra  è  morta  ! 

Cono  di  Spiriti 

Oberto,  Oberto,  spezza 
la  porta  del  convento. 
Non  senti  tu  un  lamento 
d' ineffabil  tristezza  ? 

Spezza  dunque  la  porta 

che  imprigiona  il  tuo  amore. 
Non  te  lo  dice  il  core  ? 
Ginevra  non  è  morta  ! 
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Ginevra 

(voce  lontanissima  dal  monastero) 

(remo  sepolta  in  questa 

cella  di  monastero. 

Uscire  ornai  dispero 

dalla  prigion  funesta. 
Al  ciel  limpido  aperto 

anela  ardente  il  core. 

Il  tuo  soave  amore, 

deh ,  tu  soccorri  Oberto  ! 

Oberto 

(sorgendo  disperatamente) 

Da  quali  arche  profonde 
sale  la  strana  voce  ? 
Quale  mistero  atroce 
al  misero  s'  asconde  ? 
Svela,  Signor,  se  ancora 
vive  la  donna  mia, 
o  s;  è  fatai  magìa 
la  voce  che  m5  incora  ! 
Oberto  s'.  avvia  per  entrare  nella  chiesa,  quando  da  dietro 
un  sarcofago  balza  Efrasto. 

Efrasto 

(ad  Oberto) 

Oberto,  il  grido  di  Ginevra  invoca 
il  tuo  soccorso. 

Oberto 

(risoluto) 

Se  dal  negro  avello 
anche  mi  chiama,  scuotere  le  porte 
saprò  del  santo  ostello 
e  scendere  nei  regni  della  morte. 

Efrasto 

(misteriosamente) 

Ginevra  vive  ! 

Oberto 

(fra  se) 

E  forse  un  sogno  orrendo 
quel  che  m'  angoscia  ? 
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Efrasto 

Orribile  mistero 

10  ti  saprò  svelare. 

Obeeto 

Che  dici  ?  ! 

Efrasto 

Ascolta,  eh'  io  t'  apprendo  il  vero  ! 

Come  un  dì  il  naviglio  santo 
ti  recava  a  la  Crociata, 
la  gentil  Ginevra  in  pianto 
restò  triste  e  sconsolata. 

Nel  convento,  il  duol  profondo 
la  sospinse  inconscia  un  giorno. 
Là  pregò  lungi  dal  mondo 
aspettando  il  tuo  ritorno. 

Oh,  dell'  oro  sacra  fame 

come  turbi  il  cuore  umano  ! 

Ella  cadde  nelle  trame 

d'  un  progetto  orrido,  insano. 

Si  sperò  che  la  tristezza 

la  legasse  al  chiostro  austero 
e  che  un  dì  la  sua  ricchezza 
rimanesse  al  monastero. 

Ma  nell'  atto  che  s'  apprese 
il  ritorno  tuo  improvviso, 
e  in  Ginevra  fu  palese 
del  piacer  l' ìntimo  riso, 

11  timor  volse  le  menti 

a  vendetta  iniqua  e  ria. 
E  Ginevra  fra  i  tormenti 
fu  travolta  in  prigionia. 

Ma  mentr'  ella  pietà  esorta, 
i  carnefici  fatali 
simulando  che  sia  morta 
fingon  ora  i  funerali  ! 
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Oberto 

Ahimè,  dovessi  abbatter  queste  mura, 
trarla  saprò  dal  misero  suo  stato  ! 

Efrasto 

Ti  calma,  Oberto.  La  commedia  impura 
a  suo  tempo  svelar  ti  sarà  dato. 

Suor  Gualberta  esce  dalla  porta  grande  della  chiesa 
seguita  da  una  doppia  fila  di  monache,  mentre  Oberto 
torna  ad  inginocchiarsi  nel  suo  posto,  ed  Efrasto  si 
cela  presso  V  altare. 

Suor  Gualberta 
Oberto,  Oberto  piega 
alla  terra  i  ginocchi. 
Figgi  all'  altare  gli  occhi, 
e  intensamente  prega. 
Monache 
Sol  la  preghiera  apporta 
la  desiata  calma. 

Alza  lo  sguardo  e  1'  alma  

La  tua  Ginevra  è  morta  ! 
Efrasto 

Attendi  Oberto,  non  svelar  1'  affanno 
che  ti  tormenta  il  core. 
Fingiam  di  credere  al  fatale  inganno, 
fingiam  fiero  dolore. 

Suor  Gualberta  ad  Oberto  che  tiene  il  volto  nascosto 
fra  le  mani. 

Suor  Gualberta 
Lunga  fu  1'  ansia  e  1'  attesa 
di  Ginevra,  e  tutto  invano  ! 
Neil'  inferma  anima  accesa, 
ti  credea  sempre  lontano. 

Ma  la  febbre  sua  inaspriva   (pausa) 

Tu  giungevi  e  lei  moriva. 
Oberto 

(piano  ad  Efrasto) 

Qual  menzogna  orrida  ascolto  ? 
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Efrasto 
Taci ,  taci  !  —  Guai  se  l' ira 
ti  vincesse  ! 

Oberto 

Eppur  dal  volto 
la  pietà  e  la  fede  spira. 

Efrasto 

come  sorpreso  cV  un  rumore  lontano,  si  ritira  :  poi  a  un 
tratto  indicando  ad  Oberto  la  porta  del  convento  : 

Guarda       il  feretro  ! 

Oberto 

(va  per  lanciarsi  verso  il  fondo) 

Efrasto 

(afferrandolo) 

Calma  ! 
L'  anima  mia  t'  esorta. 

Monache 

(inginocchiandosi) 

Alza  lo  sguardo  e  1'  alma. 
La  tua  Ginevra  è  morta! 

Si  spalancano  le  porte  del  monastero,  ed  appare  tutto  il 
corteo  funebre.  Padre  Manfredo  è  in  testa  :  se- 
guono frati;  poi  una  fila  di  monache;  poi  fanciulle 
vestite  di  bianco  con  ghirlande  di  fiori  in  mano.  Il 
feretro  è  sorretto  da  sei  gentiluomini,  e  dietro  ad  esso 
si  vede  tutta  la  famiglia  di  Ginevra  ,  Signore  e  Ca- 
valieri,  fra  cui  il  vecchio  Gotefredo. 

Coro 

Vergine  Madre,  un  angelo 
sale  al  tuo  augusto  regno. 
Delle  regioni  eteree 
è  quello  spirto  degno. 

Su  questa  terra,  martire 
fu  d' infelice  amore. 
Cingi  al  suo  crin  1'  aureola, 
fra  il  mistico  splendore. 
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Tutti  s'  inginocchiano  :  solo  Gotefredo  rimane  in  piedi , 
mentre  Oberto  ed  Eerasto  stanno  sempre  nascosti 
di  fianco  all'  altare 

Gotefredo 

(con  ambascia) 

Come  viola  —  tenue,  modesta, 

tra  1'  erbe  occulta,  —  crescea  la  pia 
fanciulla,  quando  —  mortai  tempesta 
1'  ha  svelta  e  a  furia  —  portata  via. 
Perchè  si  volle  —  dal  ciel  colpire 
1'  anima  mia  —  con  tanto  duolo  ? 
Perchè  non  farmi  —  prima  morire, 
che  in  questa  terra  —  lasciarmi  solo  ? 
Suor  Gualberta,  Padre  Manfredo,  Monache,  Frati  ecc. 
Del  mondo  ingiusto  —  triste,  fallace 
non  era  degno  —  quel  core  umile. 
A  lei  spettava  —  1'  eterna  pace 
e  dell'Empireo  —  1' eterno  aprile  ! 
La  Vergin  Madre,  —  che  in  questa  vita 
tanto  sofferse  —  pel  Redentore, 
1'  ha  in  ciel  voluta.  —  Ella  è  salita 
nella  sua  gloria  —  di  fè,  d'  amore. 
Oberto  ed  Efrasto 
Dall'  erma  cella  —  Ginevra  chiama  ; 
pietade  invoca  —  là  imprigionata. 
E'  giunta  1'  ora.  —  L' iniqua  trama 
da  noi  tra  poco  —  sarà  sventata  ! 
Mentre  tutti  si  levano  e  il  feretro  sta  per  essere  traspor- 
tato verso  la  tomba  a  destra  del  sagrato,  Oberto 
«  balza  fuori,  in  mezzo  a  tutti. 

Oberto 

(agitatissimo) 
In  quel  feretro  nero 

nulla  s'  asconde.  —  E  orribile  finzione. 
Del  triste  monastero 
in  una  cella  fosca  ella  è  prigione. 
Gotefredo 

(sorpreso) 

Oberto,  Oberto. 
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Padre  Manfredo 

Infame 
menzogna  e  sacrilegio  ! 

Tutti 

Orror  ! 

Oberto 

(feroce) 

Cessin  le  trame  ! 

(muove  verso  il  feretro) 

Frate  Manfredo 
A  un  feretro  lo  sfregio  ! 
Tutti 

Maledetto  ! 

Oberto 

(scopre  del  manto  oscuro  il  feretro  che  si  vede  vuoto) 

Guardate  ! 

GOTEFREDO 
(atterrito) 

Oberto,  qual  mistero  ! 
Frati 

Anatema  

Oberto 

(con  riso  sarcastico  indicando  sempre  il  feretro  vuoto) 

Guardate, 
s'  io  v'  ho  svelato  il  vero  ! 

Il  cielo  è  tutto  oscuro.  Ad  un  tratto  da  lontano  giunga  la 
voce  di 

Ginevra 

Gemo  sepolta  in  questa 
cella  di  monastero. 
Uscire  ornai  dispero 
dalla  prigion  funesta. 

Tutti 

La  sua  voce  !  —  la  sua  voce  ! 
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GrOTEFREDO 
(sorgeudo) 

Figlia  mia  ! 

Oberto 

Vendetta  invoca  ! 
Efrasto 

(illuminato  da  una  luce  rossa  e  fantastica  rivela  la  sua  natura  diabolica) 

Dall'  Averno  —  dove  eterno 
vive  il  foco  —  del  dolor, 
sorgo  e  splendo  —  spirto  orrendo, 
dell'  infamie  —  atroce  nltor  ! 

Come,  un  schianto  di  spavento,  esce  un  grido  da  tutti  i 
petti  ;  s' inginocchiano  tutti  incrociando  le  braccia  sul 
petto,  mentre  V  orchestra  s'  agita  in  uno  strano  epilogo 
che  sembra  preludere  a  una  ridda  infernale  ! 


» 


ATTO  SECONDO 


Chiostro  del  monastero.  Nel  mezzo  sono  magnifici  platani 
e  cipressi  con  un  sedile^  di  marmo  circondato  da  di- 
versi cespugli  di  rose.  È  il  tramonto. 

Ginevra 

(sola,  seduta  nel  sedile) 

Misera  fine  ai  giorni  miei  serbata  ! 
Dal  fasto,  ove  i  prim'  anni 
trascorsi,  e  dall'  amor  dolce  d'  Oberto, 
eccomi,  ahimè,  piombata 
nel  pianto  e  negli  affanni. 

(s'alza  e  s'avvicina  al  proscenio) 

In  tacito  deserto 

s'  è  convertito  il  mondo  : 
e  sempre  chiusa  nella  breve  stanza , 
come  in  solingo  carcere,  il  profondo 
tedio  uccide  nel  core  ogni  speranza, 
(pausa) 

Quale  mister  si  cela 
in  questa  prigionia  ? 
A  libertade  anela 
1'  ardente  anima  mia. 

(inginocchiandosi  e  con  le  mani  giunte) 

Pietosa  Madre  —  speme  sicura 
degl'  infelici  —  ricorro  a  te. 
Tu  puoi  soltanto  —  la  rea  sciagura 
che  mi  colpisce  —  distrar  da  me. 
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Salga  al  tuo  trono  —  la  prece  mia; 
cerchi  il  tuo  cuore  —  il  mio  sospir. 
Se  ritornarmi  —  non  vuoi,  Maria, 
al  dolce  amore  —  fammi  morir  ! 

Leggieri  e  lontani  rintocchi  di  campana  suonano  V  ave- 
maria.  L'  aria  si  va  oscurando  lentamente.  Ginevra 
scossa  dal  suono  va  per  uscire  dal  chiostro  a  sinistra 
e  incontra  Suor  Gualberta. 

Suor  Gualberta 
Sempre  dolente. 

Ginevra 

Togli  al  mio  core 
tutto  il  dolore  ,  —  e  sorridente 

ritornerò. 

Suor  Gualberta 
Il  mondo  è  vano  ;  —  con  mille  inganni 
1"  ire  e  gli  affanni  —  nasconde  invano. 

Perderti  può. 

Ginevra 
Non  cercar  di  consolare 
quest'  afflitta  anima  mia. 
Era  nata  per  amare, 
ed  è  chiusa  in  tirannia. 

Di  morir  sol  mi  conforta 

la  speranza,  e  questo  invoco. 
Solo  quando  sarò  morta 
il  mio  duolo  cesserà. 

Gualberta 
È  il  desio  d'  amor  fallace, 
e  di  frodi  il  mondo  è  pieno  : 
sol  del  chiostro  nella  pace 
scorre  il  vivere  sereno. 

E  si  giunge  all'  ultima  ora, 
nè  si  teme  eterno  foco  ; 
ma  il  cuor  puro  alfìn  ristora 
la  divina  carità. 
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Le  tenebre  crescono.  Dalla  chiesa  a  sinistra  un  coro  di 
donne  canta  V  avemaria  : 

Ave  Maria  tutta  quanta  bella 

che  al).'  anima  sorridi, 
come  sorride  una  verginea  stella 
al  pellegrin  che  varca  ignoti  lidi. 

Tu  che  soffristi  per  1'  umano  errore 
a  noi  volgiti  pia. 
Rendici  degne  del  divino  amore 
e  di  salire  al  cielo... .  Ave  Maria. 

Ginevra 

Perdona  o  Madre  se  il  mio  giovin  core 
le  gioie  ancor  desia. 
Tornami  o  Madre  al  mio  soave  amore. 
Toglimi  a  tanto  affanno.  —  Ave  Maria. 

Suor  Gualberta 
Fugge  la  vita  e  confortar  può  solo 
1'  eterno  amor  di  Dio  1'  umano  duolo. 

Ginevra 

Nella  vita  fugace  abbonda  il  pianto. 
Gli  umani  guai  tempra  l' amor  soltanto. 

Mentre  le  monache  cantano  V  avemaria  Ginevra  e  Gual- 
berta escono  dal  chiostro.  Alle  ultime  note  Efrasto 
ed  Oberto,  entrando  da  destra,  guardano  circospetti 
e  s'  avanzano. 

Oberto 

Nessuno  !...  E  pure  è  questa 
la  prigione  funesta  

Efrasto 

(interrompendolo) 

Rammenta.  —  M'  hai  promesso 
di  procedere  cauto  e  non  lasciarti 
vincer  dall'  ira. 

Oberto 

E  vero. 
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Efrasto 

Fa  eh'  io  non  debba  in  questo  monastero 
solo  e  triste  lasciarti. 

Oberto 

Dimmi  in  qual  modo  strano 
aperte  hai  tu  le  porte  ? 

Efrasto 

(misterioso) 

Noi  chiedere  :  è  un  arcano 
che  abbatter  può  il  più  forte 
nemico       anche  la  Morte  ! 

Oberto 

E  puoi  tu  dunque  dalla  triste  cella 
trarre  Ginevra  ? 

Efrasto 

Ascolta. 

(invaso  da  uno  spirito  diabolico  intona  neramente  la  ballata) 

Neil'  abisso  è  un  re  possente 
che  dal  ciel  discese  un  giorno. 

Al  suo  trono  risplendente 
danza  ognor  la  folla  intorno, 
lietamente. 

Come  in  ciel  s'  ordì  una  vita 
di  dolori  pei  mortali, 

ei  levò  la  fronte  ardita 
contro  i  dettami  fatali, 
senza  aita  ! 

Non  volea  fra  le  ritorte 
condannar  1'  anima  umana. 

Trapassar  fino  alla  morte 
si  dovea  la  vita,  piana 

bella  e  forte. 

Ma  il  ribelle  fu  cacciato 
e  il  dolore  errò  pel  mondo. 

Però  ha  il  regno  suo  fondato 
quello  spirito  giocondo 
fulminato. 
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Nel  conflitto  con  1'  eterno 
ei  sol  chiede  anime  umane. 

Tutto  è  gaudio  nell'  Averne 
Fiaba  son  le  pene  strane, 
vile  scherno  ! 

Oberto 

(con  curioso  spavento) 

Che  vuoi  tu  dir  con  tutto  questo  ?  Forse 
chiedi  in  compenso  dJ  un'  ora  d'  amore 
la  dannazione  ?  

Efrasto 

(lusinghiero  ed  ironico) 

Falso 

concetto  del  Ribelle  un  dì  suggesti 
col  latte  di  tua  madre  

Oberto 

(in  dolce  meditazione) 

0  madre  mia,  da  la  suprema  sfera 
soccorri  il  figlio  tuo  nel  duro  passo. 
Già  sul  mio  labbro  trema  la  preghiera, 
e  il  dubbio  invade  il  cor  languente  e  lasso. 

Efrasto 

(sempre  più  blando) 

Vivrai  felice  con  Ginevra.  Amore 
t'  allieterà  la  dilettosa  vita. 
Poi  della  morte  il  facile  sopore 
in  una  valle  t'  addurrà  fiorita, 
dove  fra  i  mirti  e  lungo  i  fiumi,  al  core 
potrai  la  donna  tua  sempre  serrar. 

Oberto 

(risoluto) 

Lusinga  infame  !  —  Nella  viva  fede 

de'  padri  miei  voglio  morire.  —  Addio  

A'  dolci  baci  dell'  amor  rinunzio... 

Efrasto 
(fra  sè,  rapidamente) 

A  F  estrema  lusinga  si  ricorra  ! 

(correndo  verso  sinistro) 

Ginevra,  ei  fugge...  Tu,  se  vuoi,  lo  ferma! 
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A  questa  invocazione  fra  due  cespugli  di  rose  Ginevra 
vestita  di  bianco  appare  in  una  luce  vivissima^  ten- 
dendo le  braccia  ad  Oberto  che  vinto  dalla  passione 
■si  getta  a  lei.  Efrasto  intanto  si  cela  tra  le  fronde. 

Ginevra 

La  mia  preghiera  è  dunque  al  ciel  salita, 
se  ti  riveggo  ancora  ! 

Oh,  se  sapessi  che  terribil  vita 

ho  passato  sinora  ! 

Oberto 

Se  lunga  fu  l'angoscia  tua,  quai  gridi, 

pensa,  m'  uscir  dal  petto, 

quando  mi  disser  eh'  eri  morta,  e  vidi 
il  tuo  funereo  letto. 

Ginevra 

Quando  pei  santi  —  luoghi  partito 
tu  fosti,  e  triste  —  triste  restai  ; 
in  questo  chiostro  —  fosco  e  romito 
tosto,  per  vivere  —  raccolta,  entrai. 

V  ebbi  dapprima  —  requie  ai  tormenti 
che  il  tuo  mi  clava  —  destino  ignoto  ; 
ma  poi  si  volsero  —  tutte  le  menti 
fisse  ad  indurmi  —  nel  sacro  voto. 

Ma  come  videro  —  che  il  cor  conforto 
volea  di  lieti  —  giorni  d'  amor, 

flnser  che  lungi  —  tu  fossi  morto  

fìnser  messaggi  —  di  tanto  orror  ! 

Invan  !  Neil'  alma  —  parlava  arcana 
una  soave  —  voce  di  ciel  : 
«  Ei  vive,  ei  vive  —  dalla  lontana 
terra  ritorna  —  il  tuo  fedel  !... 

Oberto 

Quando  dai  santi  —  luoghi  tornato 
di  te  Ginevra  —  tosto  cercai , 
e  presso  il  tempio  —  cupo  affollato 
per  rivederti  —  io  m'  accostai  ; 
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trovai,  sorpreso  —  sospiri  e  pianti, 

trovai  le  ambascie  —  d'  orrido  mal  

Per  te  defunta  —  salìano  i  canti, 
salìan  le  preci  —  del  funeral. 

Ma  fra  le  tenebre  —  dell'  alto  tempio 
1'  atra  menzogna  —  tentava  invan. 
Il  suo  artificio  —  malvagio  ed  empio 
a  me  svelava  —  spirito  arcan, 

mentre  nel  trepido  —  core  scendea 
dolce  il  tuo  gemito  —  come  dal  ciel 
«  Io  vivo,  io  vivo;  —  sprezza  la  rea 
commedia  ed  entra  —  o  mio  fedel  !  » 

Ginevra 
Ma  la  preghiera  pia, 
che  dal  profondo  seno 
dolcissima  salìa 
nel  fulgido  sereno_, 

piegò  il  cor  di  Maria, 

che  ha  vòlto  il  mio  dolore 
nel  gaudio  dell'  amore, 
ed  or  ti  stringo  a  me  ! 

Oberto 
Mi  parve  il  reo  momento 
un  secolo  d' Averno  : 
ma  udissi  il  mio  lamento 
nel  ciel,  dal  Bene  eterno  ! 

Si  muta  ogni  tormento, 
ogni  fatai  dolore 
nel  gaudio  dell'  amore 
or  che  mi  stringo  a  te  ! 

Ginevra 
Quanto  tempo  senza  posa 
aspettato  ho  il  tuo  ritorno  ; 
ma  allorquando  dolorosa 
declinar  vedevo  il  giorno, 
m'  assaliva  lo  sconforto 
nel  terror  che  fossi  morto  ! 
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Oberto 

Nella  guerra  disperata, 
su  pei  eampi  della  gloria, 
la  tua  immagine  adorata 
mi  tornava  alla  memoria. 
Mi  sembravi  al  vivo  incanto 
con  1'  aureola  d'  un  santo  ! 

Ginevra 

Dimentichiamo  alfine 
ogni  tristezza.  —  Lieto 
sorride  1'  avvenir  ! 

Oberto 

«  Nessuna  forza 
«  dividere  ci  può  se  non  la  morte. 
«  Abbiam  troppo  sofferto. 

Ginevra 

Or  nella  calma,  Oberto, 
compenseremo  ogni  dolor  trascorso. 
E  palese  il  soccorso 
del  cielo  ai  nostri  guai. 

Mentre  Oberto  e  Ginevra  stretti  abbracciati  nel  chiarore 
limpido  della  luna  assorbono  le  dolcezze  delV  amore1 

Eerasto 

(dall'interno;  poi  avanzandosi  dal  fondo  esclama 

Oberto  vieni  !  È  già  passata  V  ora 
concessa  al  tuo  desìo.  Tutto  oramai 
travolge  il  fato,  e  1'  attimo  d5  amore 
cade  nel  tempo.  Oberto  vieni. 

Oberto 
(rapido) 

Mai  ! 

Or  che  ho  raggiunta  la  sognata  ebbrezza 
dell'  amore,  morir  piuttosto  bramo 
che  lasciar  chi  mi  adora  !... 
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Ginevra 

(sciogliendosi  spaventata  da  Oberto) 

Chi  ti  chiama  ? 
A  questa  voce  mi  s'  agghiaccia  il  sangue. 
Sembra  uscir  dal  profondo  della  terra  : 
sembra  chiamar  dal  buio  del  sepolcro  !... 
Oh,  piuttosto  morir  che  rinunziare 
a  tutto  il  ben  che  mi  prometti  ! 

Eprasto 

(concitato,  prendendo  Oberto  per  mano) 

Vieni 

Giova  fuggire.  —  Ascolta.  —  Nel  convento 
è  già  rumor.  —  Alcun  s'accorse.  —  Andiamo. 

(dall1  interno) 

Spiriti 

Le  porte  dell'Inferno 
prevalgono  in  eterno. 
Cedono  i  cor  —  la  pace 
per  un  amor  —  fallace. 

Monache 

Le  porte  dell'  Inferno 
non  vincano  in  eterno. 
Non  turbi  amor  —  mendace, 
nei  miti  cor  —  la  pace. 

Spiriti 

Noi  saliremo  in  frotta 
nella  superna  sede  ; 
distruggerem  la  fede 
d'  un  culto  ingannator  ' 

Monache 

Eterna  fu  la  lotta 
degli  angeli  ribelli. 
Vinsero  i  cieli  e  quelli 
caddero  nel  dolor. 
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Oberto 

(spaventato,  ad  Efrasto) 

Anche  Ginevra  dovrà  uscir  con  noi  ! 
Ginevra 

(supplice) 

Mio  Dio  ! 

Efrasto 

(solennemente) 

Se  1'  alma  tua  col  giuramento 
tu  leghi-  a  me 

Oberto 

(disperato) 

Mai  ;  mai  ! 
Efrasto 

(terribile) 

Ritorni  adunque 

la  tua  gentile  e  bella 

donna,  in  eterno,  nella  chiusa  cella  ! 

Mentre  Efrasto  accenna  a  Ginevra,  questa  si  sente  come 
trascinata  da  uno  spirito  invisibile  verso  il  buio. 

Ginevra 

(atterrita) 

Ahimè  ;  chi  mi  trascina 

lungi  da  te  ?  Quale  spirito  orrendo 

mi  preme  ? 

Oberto 

(al  colmo  della  disperazione) 

Ebbene  :  io  vendo 
per  un  fatale  amor  1'  anima  mia  ! 

(volgendosi  ad  Efrasto) 

«  Prènditi  1'  alma,  il  corpo, 

«  tutto,  tutto       ma  rendi 

«  ad  Oberto  Ginevra  !  » 
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Efrasto 

(alzando  le  braccia  al  cielo  con  gioia  selvaggia) 

Ho  vinto  !...  ho  vinto  ! 

La  scena  s1  illumina  di  nuovo  improvvisamente  e  Ginevra 
precipita  fra  le  or  accia  di  Oberto. 

Oberto  e  Ginevra 

Oh ,  gioia  sovrumana 
che  riconduci  al  ben, 
la  tua  potenza  arcana 
ora  c'  inonda  il  sen. 

S'  eterna  fu  la  speme 
nei  giorni  del  dolor, 
eternamente  insieme 
ci  manterrà  l7  amor  ! 

Efrasto 

Della  passione  umana 
oh  quanta  è  la  virtù  ! 
La  mia  potenza  strana 
da  lei  creata  fu  ! 

S'  eterna  fu  la  speme 
nei  giorni  dell'  amor, 
eternamente  insieme 
saranno  nel  dolor. 

Oberto  e  Ginevra  vanno  a  sedersi  sulla,  banchina  di 
marmo  protetta  dal  cespuglio  di  rose  e  lentamente 
s'  addormono  ricantando  : 

Oh,  gioia  sovrumana 
che  riconduci  al  ben, 
la  tua  potenza  arcana 
ora  c;  inonda  il  sen. 
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Efrasto 

("guardandoli  ironico) 

Or  v'  addormite  e  dentro  il  sogno  arcano 
vagate  pure  della  fantasia. 
E  vinto  Oberto,  ed  or  nel  sonno  vano 
anche  V  alma  di  lei  diverrà  mia. 
Vagate  pur  dJ  ignoto  mar  su  1'  onde, 
fino  ad  ignote  e  dilettose  sponde. 


 •  o  •  oo  •  o  ♦  ■ 


ATTO  TERZO 


PARTE  PEI  MA 


Deliziosa  isoletta  in  mezzo  al  mare,  tutta  coperta  di  fiori  e 
d'  alberi  rigogliosi.  Sotto  ad  una  magnifica  palma  e 
fra  i  cespugli  delle  rose,  stanno  seduti,  sopra  il  sedile 
di  marmo  sul  quale  s'  addormirono,  Oberto  e  Gine- 
vra teneramente  abbracciati.  Sulla  linea  tranquilla 
del  mare  spunta  V  alba.  Oberto  sogna  le  danze,  gli 
amori,  la  felicità.  Ginevra  ,  sotto  V  incubo ,  sogna 
procelle ,  tenebre  e  morte.  Mentre  la  luce  va  diffon- 
dendosi mail  mano  pel  cielo,  si  odono  voci  dal  mare 
e  dalla  terra. 


Ondine  e  Sirene 

(emergendo  a  metà  dalle  onde) 

Come  tranquille  —  del  mar  son  V  onde  ! 
Com'  è  la  vita  —  felice  e  gaia  ! 
Scendete  o  Driadi  —  lungo  le  sponde 
che  cingon  questa  —  ridente  baia  ! 


Driadi 

(dapprima  invisibili) 

Se  voi  godete  —  nel  mar  sereno, 
a'  rai  cocenti  —  del  sole  esposte  ; 
Non  meno  liete  —  de'  fior  nel  seno 
fra  i  dolci  effluvi  —  restiam  nascoste. 
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Ondine  e  Sirene 

(accostandosi  alla  riva  allegramente) 

Scendete  o  Driadi.  —  Nel  mar  profondo 
abbiamo  azzurre  —  placide  valli. 
In  dilettoso  —  bosco  giocondo 
stendono  vaghi  —  rami  i  coralli. 

Driadi 

(come  assentendo  all'invito) 

Voi  ci  darete  —  perle  e  conchiglie, 
tutti  i  tesori  —  che  il  mar  nasconde. 
Noi  vi  daremo  —  rose  e  vainiglie, 
tutti  i  tesori  —  che  dàn  le  sponde  ! 

A  questo  punto  le  corteccie  degli  alberi  si  schiudono;  i  ce- 
spugli fioriti  si  aprono  ed  escono  tutte  le  ninfe  del 
bosco  ad  intrecciare  danze  caratteristiche  innanzi  ai 
due  amanti  cui  vanno  gettando  fiori. 

Danza 

Appena  finiti  i  balli,  le  ballerine  fanno  largo,  ed  Oberto 
con  Ginevra,  tenendosi  sempre  per  mano,  s'  alzano  e 
s'  avanzano. 

Oberto 

(invaso  da  un'ebbrezza  di  felicità) 

Oh ,  fosse  almen  perpetuo 
questo  diletto  giorno, 
nè  mai  le  negre  tenebre 
facessero  ritorno  ! 

E  dolci  vezzi  e  languidi 
sospiri  e  liete  paci, 
molli  soavi  baci, 
ci  concedesse  amor  ! 

Mentre  Oberto  va  cantando  questi  versi,  sul  mare  il  cielo 
comincia  ad  oscurarsi.  Il  murmure  lontano  del  tuono 
preannunzia  la  tempesta.  Allora  tutti  s'  accostano  alla 
sponda  del  mare. 
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Cori 

S'  addensali  le  nubi.  —  Un  orrido  velo 

già  copre  1'  azzurro  —  del  mare  e  del  cielo. 
Già  1'  acqua  si  frange  —  con  roco  lamento  ; 
ondeggian  le  cime  —  degli  alberi  al  vento. 

Ginevra  spaventata  si  stringe  affettuosamente  ad  Oberto, 
trascinandolo  verso  il  mare. 

Ginevra 

Il  ciel  s' oscura  al  turbine 
che  di  lontano  sale. 
Il  mar  già  rugge  e  s'  agita 
in  fiero  temporale. 

(avanzando  disperata  verso  il  proscenio) 

Ah ,  siam  perduti  :  orribile 
castigo  ornai  ci  attende. 
Oberto  il  ciel  s'  offende 
del  nostro  infame  amor  ! 

A  questo  punto  scoppia  il  turbine.  Le  Ondine  e  le  Sirene 
ondeggiando  scompaiono  sotto  i  flutti  violenti  del  mare  : 
le  Driadi  prima  s'affollano  sulla  riva  del  mare;  poi 
ritornano  in  seno  agli  alberi  —  che  s'agitano  al  vento  — 
cantando  fra  lo  scroscio  dei  tuoni  e  dei  lampi.  * 

Driadi 

Fuggiamo,  fuggiamo  ;  —  già  mai  queste  sponde 
turbò  più  feroce  —  procella  fatai. 
La  folgore  scende  —  terribil  sull'  onde  ; 
si  schiantano  i  rami  —  al  vento  infernal. 

Oberto  tenendo  fra  le  sue  braccia  Ginevra  spaventata, 
cerca  qua  e  là  un  riparo;  poi  la  conduce  a  piedi 
della  palma  che  ondeggia.  U  uragano  segue  il  suo 
corso  sempre  violento. 

Ginevra 

(con  crescente  terrore) 

Ah,  siam  perduti,  Oberto  ! 
Aumenta  il  temporale 
E  più  s'  oscura  il  giorno. 
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(una  luce  rossastra  a  questo  punto  sembra  illuminar  l'orizzonte) 

«  È  una  luce  infernale 
«  che  ci  sfavilla  intorno. 

(l'uragano  accenna  a  calmarsi) 

Oberto 

«  La  furia  è  d'  un  momento. 

«  Non  disperare  !  Vedi  

«  Fuggon  le  nubi  al  vento. 

Voci 

Del  fosco  Acheronte  —  su  1'  arsa  riviera 
dei  fieri  demoni  —  v'  attende  la  schiera  : 
e  1'  anime  vostre  —  fra  poco  perdute, 
nell'  orrido  abisso  —  saranno  cadute. 

(l'uragano  diminuisce  sempre) 

Ginevra 

Chi  ci  salva  ?  —  Non  senti  ? 
Ci  chiaman  dall'  Averno 
dolorosi  lamenti, 
dove  il  dolor  è  eterno  ! 

Oberto 

(oramai  disperato  di  consolarla) 

Il  turbine  fugge  : 

il  mar  più  non  rugge. 
I  fulgidi  rai 
del  sole  vedrai, 
diffonder  sul  mondo 
un  riso  giocondo. 

Infatti  un  raggio  di  sole  invade  la,  scena.  Ginevra  spos- 
sata risiede  sul  sedile  e  Oberto  le  si  mette  accanto, 
mentre  calano  i  veli  lentamente  come  una  tenue'  nebbia 
azzurra. 
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PARTE  SECONDA 


Al  dileguare  della  nebbia  si  scopre  man  mano  il  chiostro 
come  nel  secoìido  atto.  /Sotto  il  cespuglio  di  rose  e  sul 
sedile  marmoreo  siedono  ancora  assopiti  Ginevra  ed 
Oberto  teneramente  abbracciati. 

Oberto 

(risvegliandosi  primo  e  contemplando  Ginevra  tuttora  addormentata) 

Nel  fantastico  regno 

de'  sogni  ancor  s'  aggira. 

Del  suo  terrore  è  segno 

il  tremito  del  labbro  che  sospira. 

È  pallido  il  suo  volto  !... 
É  fredda  la  sua  mano  !... 
Certo  il  pensier  travolto 
è  dai  fantasmi  di  quel  mondo  arcano. 

Fatale  amor,  di  quante 
angoscie  sei  cagione  ! 
Le  sue  preghiere  sante 
più  non  ci  salvan  dalla  rea  passione. 

Ginevra 

(risvegliandosi) 

Qual  visione  orribile  ! 
Quanti  infernali  affanni  ! 
Io  son  perduta.  E  1'  incubo 
indizio  de'  miei  danni. 

Oberto 

(cercando  di  riabbracciarla) 

Ti  calma  Ginevra  —  fu  sogno  mendace  ! 
Ritorna  alla  pace,  —  ritorna  all'  amor  ! 

Ginevra 

(fuggendo) 

Invan,  se  al  tuo  labbro  —  non  sai  la  preghiera 
solenne,  sincera  —  dal  fervido  cor  ! 


—  30  — 


Oberto 

(nella  disperazione) 

Non  posso  ! 

Ginevra 

Perchè  ?  Reo  mistero 
tu  forse  nascondi  ? 

Oberto 
Perduto 

per  sempre  !  Fra  poco  nel  nero 
abisso,  sarò,  ahimè,  caduto  ! 

Ginevra 
Richiama  alla  mente 
le  preci  che  un  dì 
la  madre  dolente 
t'  apprese   Così  

A  questo  punto  gli  si  appressa  e  s' inginocchia  cercando 
di  farlo  prostrare  e  pregare, 

Oberto 

(nell'atto  d'inginocchiarsi  esclama) 

Forse  non  hanno  gli  angeli 
maggior  dolcezza  ! 

(ma  sopraggiunge  impetuoso  Efrasto  e  risolleva  Oberto) 

Efrasto 

Invano 
cerca  di  trarti  al  mistico, 
fuor  dal  diletto  umano. 
Un'  amorosa  vita 
t'  attende  

Ginevra 

Dagl'  inganni 
rifuggi,  ed  alza  invece 
al  ciel  la  dolce  prece 
de'  vergini  tuoi  anni. 

Oberto 

(  tendendo  a  Ginevra  le  braccia) 

Una  gioia  infinita 

con  la  tua  voce  mi  discende  al  core. 
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Efrasto 

(ad  Oberto) 

Una  landa  fiorita, 

folle,  non  sai  che  ti  riserba  amore. 

Ginevra  a  un  tratto  come  ispirata  si  toglie  di  fianco  la 
croce  e  la  mette  fra  le  mani  di  Oberto.  Efrasto  in- 
dovinando cerca  di  strappargliela 

Efrasto 

Che  fai  ?  Che  fai  ? 

Oberto 

Ginevra  ! 

Ginevra 

\co\  più  vivo  entusiasmo ,  con  la  più  intensa  passione 
Vergine  madre  salvami 
dall'  immortai  dolore. 
Della  tua  figlia  1'  anima 
chiama  al  divino  Amore. 

Ed  il  perdono  tenera 
invoca  dal  gran  Dio 
per  questo  amico  mio 
che  per  amor  peccò  ! 

Oberto 

Già  mai  da  labbro  trepido 
più  viva  uscì  preghiera. 

Ginevra 

Salva  invocata  Vergine 
chi  nel  tuo  nome  spera  ! 

Efrasto 

(fra  sè,  inasprito) 

Al  ciel ,  la  donna  trepida 
procura  la  vittoria. 

Ginevra 

Voglio  morendo  ascendere 
a  la  divina  gloria. 
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Un  improvviso  mormorio  di  voci  oscilla  oV  intorno  ;  una 
luce  divina  illumina  i  due  amanti. 

Voci  angeliche 

Già  mai  da  labbro  trepido 
più  viva  uscì  preghiera. 
Salva  invocata  Vergine 
chi  nel  tuo  nome  spera  ! 

Efrasto  allontanandosi  minaccioso ,  cerca  di  trascinare 
Oberto.  A  tal  vista  Ginevra  cade  priva  di  sensi  a 
terra,  ma  Oberto  svincolandosi  da  Efrasto  e  correndo 
a  Ginevra  e  inginocchiandosele  appresso  : 

Oberto 

0  Ginevra,  o  mia  diletta  ! 
Io  pur  torno  alle  preghiere. 

Efrasto 

(allora,  fuggendo) 

Maledetta  !  maledetta  ! 

Ella  ha  vinto  il  mio  potere. 
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